
RINASCITA Venerdì si chiuderà il voto sul

concordato. Poi lo spoglio e la conta. Per un

verdetto già scritto: Parmalat rinasce. La nuo-

va Parmalat. Quella del dopo Tanzi e degli

scandali finanziari.

Un gruppo solido a li-

vello industrialee con

un azionariato che in

Italia non ha eguali. Una società
dove gli ex obbligazionisti deter-
ranno una quota del 58,7%, gli ex
fornitori il 14,2%, le banche ita-
liane (Capitalia, Banca Intesa,
BPI, San Paolo Imi) il 17, 4%, e
quelle straniere (Wells Fargo, Ci-
ty Group) si fermeranno al 9,7%.
Così almeno sulla carta.
Per fare in modo che tutto questo
accada è necessario l’approvazio-
ne a maggioranza del concordato
messo a punto da Enrico Bondi,
l’amministratore delegato straor-
dinario della società. In realtà,
l’esito delle votazioni appare
scontato. Anche perché vige il si-
stema del silenzio assenso. Vuol
dire che gli astenuti vengono con-
teggiati tra i favorevoli.
Chi conta è il Tribunale di Parma.
I giudici fallimentari Giuseppe
Coscioni e Pasquale Liccardo si
metteranno al lavoro a partire dal-
la prossima settimana. Se vincerà
il sì la Fondazione Creditori Par-
malat comincerà la distribuzione
delle azioni in base ai crediti e ai
rapporti di concambio stabiliti
precedentemente. Alla fine di ot-
tobre, inizio di novembre, do-
vrebbe avvenire la quotazione
della società alla Borsa di Mila-
no.

A gestire questa fase di transizio-
ne sarà lo stesso Bondi. Fino alla
prima assemblea, che si terrà suc-
cessivamente all’approvazione
della proposta di concordato, il
consiglio di amministrazione sa-
rà composto da tre persone già in-
dicate nella proposta stessa. Dal-
l’assemblea fino a quando alme-
no il 50,1% delle azioni non sia
stato assegnato ad azionisti il
consiglio di amministrazione sa-
rà composto da sette elementi
(tre indipendenti). Una volta di-
stribuito oltre il 50,1%, e con Par-
malat di nuovo in Borsa, il consi-
glio di amministrazione sarà au-
tomaticamente dimissionario. A
sostituirlo sarà chiamata quindi
un’assemblea dei soci. A quel
punto Bondi si farà da parte. Il
manager ritiene la sua missione
conclusa.
E dopo? Se è vero che la maggio-
ranza del capitale è in mano agli
obbligazionisti è altrettanto chia-
ro che il ruolo delle banche sarà
predominante. Istituti di credito
come Capitalia, il cui presidente
Cesare Geronzi risulta attualmen-
te indagato proprio a Parma nel-
l’ambito del crac della società di
Collecchio (forse sarà sentito il
21 settembre prossimo), o come
Citigroup alla quale proprio Bon-
di ha chiesto recentemente un
maxi risarcimento. E poi non è da
escludere che nel frattempo i rap-
porti di forza siano cambiati. La
ripartizione delle azioni in base
alla detenzione dei crediti è stata
fatta un anno fa e le obbligazioni

possono aver cambiato proprietà.
«Confidiamo - ha detto Antonio
Mattioli della Flai Cgil - sul fatto

che il piano finanziario e la con-
seguente struttura societaria pre-
sentata dal commissario straordi-
nario lasciano pochi spazi di ma-
novra a chi intende speculare sul
futuro di Parmalat». Una sorta di
blindatura della società, insom-
ma. Come? Garantendo la mag-
gioranza nel cda ai consiglieri in-
dipendenti (6 su 11) e poi impe-
dendo che sui provvedimenti re-
lativi alle cause in corso possano
partecipare soggetti in conflitto
di interesse.

Chi verrà dopo Bondi, comun-
que, si troverà di fronte un grup-
po industrialmente solido, con un

fatturato (nel primo semestre
2005 di 1,965 miliardi di euro) e
un margine operativo (104 milio-
ni) in costante crescita e una for-
za lavoro composta da 16.970 di-
pendenti rispetto agli oltre 30mi-
la della precedente gestione. «Le
dimensioni - spiega ancora Mat-
tioli - sono quelle di ieri. La ridu-
zione del personale è la conse-
guenza della cessione di attivi-
tà». Cessioni che continuano.
Presto sarà il turno delle attività
forno (i marchi Misterday e Gri-

sbì, quattro stabilimenti in tutto,
400 dipendenti circa). Finora si
sono mossi in tre: Colussi, Dano-
ne e Vincenzi. Tutti con l’idea di
mantenere integra la divisione.
Entro la fine di ottobre se ne do-
vrebbe sapere qualcosa in più.
Ora si aspetta la chiusura del con-
cordato. «Chi considerava la so-
pravvivenza di Parmalat un’uto-
pia sindacale - conclude Mattioli
- è servito. Dopo due anni circa e
92 accordi quest’azienda ha un
futuro grazie ai lavoratori».

BREVI

Volvo
Annunciato il tagliodi 1.000-1.500 postidi lavoro
Pesano suiconti materie primee concorrenzaUsa

La casa automobilistica svedese Volvo (gruppo Ford) ha annun-
ciato il taglio di un numero compreso tra i 1.000 e i 1.500 posti di
lavoro. I licenziamenti fanno parte di un programma di riduzione
dei costi che punta a far risparmiare all'azienda 107 milioni di euro
all'anno.La società impiega28mila addetti almondo, di cui 20mila
in Svezia. La Volvo, che nel secondo trimestre ha visto il suo utile
netto aumentare del 39,9%, ha spiegato la manovra con l'aumen-
todel costo delle materieprima e l'inasprirsi della concorrenzacon
lecompagnie Usa.

Tasse
Dagliaffitti in neroevasi 47 milioni di euro
Irregolare il 75%deicontratti

Gli affitti in nero generano un’evasione fiscale pari a 47 milioni di
euro. Complessivamente sono scomparsi al fisco circa 63,5 milio-
nidi eurodi tasse.Questi i dati dei controlli dellaGuardia diFinanza
a giugno 2005 nel settore immobiliare, nei quali si evidenzia irrego-
larità in 3 casi su 4: dall'affitto in nero alla destinazione del locale
uso ufficio ad alloggio per gli immigrati, dai contratti non dichiarati
dalle agenzie immobiliari alle imposte di registro non versate.
L'universo dell'evasione fiscale riguarda sia privati che aziende.
Su 2.044 controlli effettuati in tutta Italia, 1.534 hanno presentato
irregolarità. Il gettito sottratto all'erario ammonta a 49.498.103 eu-
ro di imposte dirette. In particolare la voce elementi positivi, a cui
corrispondonogli affitti innero, è di46.691857 dieuro.

Il Presidente, l’intero Consiglio
di amministrazione della N.I.E.
S.p.A partecipano al lutto di
Giorgio Poidomani per la scom-
parsa della sorella

MARIA RITA
POIDOMANI

e partecipano al lutto:
Marialina Marcucci
Raimondo Becchis
Francesco D’Ettore

Giancarlo Giglio
Giuseppe Mazzini

Il Presidente e i componenti del
Collegio sindacale della N.I.E.
S.p.A porgono le più sentite con-
doglianze a Giorgio Poidomani
per la scomparsa della sorella

MARIA RITA
POIDOMANI

partecipano al lutto:
Ambrogio Brambilla

Michele Bianco
Luca De Bernardi

Il tesoriere nazionale dei Demo-
cratici di Sinistra esprime senti-
te condoglianze a Giorgio Poi-
domani per la scomparsa della
sorella

MARIA RITA

I compagni della direzione na-
zionale dei Democratici di Sini-
stra si stringono intorno a Gior-
gio Poidomani per la triste per-
dita di sua sorella

MARIA RITA

Alessandro e Maria Cristina Da-
lai sono vicini all’amico Giorgio
per la perdita della cara sorella

MARIA RITA

Isola d’Elba, 23 agosto 2005

Presidente, Amministratore de-
legato, Direttore generale, Di-
rettore commerciale, dirigenti
e personale tutto di Publikom-
pass Spa sono vicini al dottor
Giorgio Poidomani e a tutta la
famiglia per la scomparsa della
signora

MARIA RITA
POIDOMANI

Milano, 24 agosto 2005

Lino Paganelli partecipa al do-
lore di Giorgio per la perdita di

MARIA RITA
POIDOMANI

Rossella, Stefano, Toni, Ga-
briella e Roberto abbracciano
Roberta con grande affetto per
la scomparsa del papà

PAOLO MANCINI

Cara Roberta, ci stringiamo a
te con affetto in questo mo-
mento di dolore per la morte
del tuo amato

PAPÀ
Aldo, Salvatore

Francesco e Massimo

Il Sindaco e la Giunta del Co-
mune di Pianoro partecipano
al dolore della moglie Natascia
e del figlio Max per la morte di

VISCARDO VICINELLI
Assessore e vice Sindaco

dal 1990 al 1995
Pianoro, 24 agosto 2005

O. F. Tarozzi Armaroli - Bo
Tel. 051 432193

Nel 17˚ della scomparsa di

MARIA ROSA ROBERTO
i parenti tutti lo ricordano.

Letappedelloscandalo

22dicembre2003: l’ex presidentedi
ParmalatCalisto Tanzie diversi managerdel
gruppovengono iscritti nel registro degli
indagati dalla Procuradi Milanodopo aver
lasciato la guidadelgruppo aEnrico Bondi.

27dicembre 2003:Tanzi vieneportato
nelcarcere diSan Vittore con l’accusa di
associazioneper delinquere finalizzata alla
bancarotta fraudolenta. Si cominciaa
quantificare il crac: 14,3miliardi.

6maggio2004:avvisodi garanzia per il
presidentedi CapitaliaCesareGeronzi. È il
nomepiù illustre fra i banchieri italiani
indagati.Tanzi denuncerà la responsabilità
degli istitutidi credito, soprattutto
americani, nel cracdi Collecchio.

14maggio2004:Bondi presenta lasua
propostadiconcordato alministro
Marzano.

27settembre2004:Tanzi torna in
libertàdopo 275 giorni, di cui 105 trascorsi in
carceree 170 aidomiciliari. Tre giorni più
tardianche Tonnae gli altri manager.

11febbraio2005: il governo emanauna
decreto leggecon ilquale simodifica la
leggeMarzano. I creditoripotranno essere
rimborsati con azioni dellanuova società.

26maggio2005:aMilano sono18 gli
imputati rinviati agiudizio al termine di
un’udienzapreliminare durataotto mesi. Il
inizierà il 28settembre

Conto alla rovescia per la «nuova» Parmalat
Gli ex obbligazionisti avranno il 58,7% del capitale. Bondi resta per ora alla guida del gruppo

ECONOMIA & LAVORO

Il sindacato degli agroalimentari parmen-
si denuncia la politica di “licenziamenti
mascherati” messa in campo dalla Baril-
la.
«Si stanno scoprendo le carte», spiega in
una nota la Flai Cgil di Parma, che ha
sempre e fino all'ultimo passaggio osteg-
giato la cessione del Mulino di Termoli
da parte della Barilla ad un «illuminato
imprenditore» come Casillo, contestando
la mancanza di garanzie sulla continuità
occupazionale ed individuando questo
passaggio come «l'applicazione masche-
rata del piano di tagli presentato dal Grup-
po nell'Ottobre 2004».
Ma adesso, a distanza di poche settimane

dall'operazione di cessione, secondo il
sindacato il trucco è venuto alla luce:
«Questi lavoratori ex Barilla sono diven-
tati esuberi di Casillo».
Ma una volta smascherato questo giochi-
no il sindacato alza la voce e ribadisce il
rifiuto alla chiusura di Matera: «Respin-
giamo operazioni di finte cessioni finaliz-
zate a licenziare i dipendenti e confermia-
mo la volontà a riprendere il confronto so-
lo se dal tavolo "sparisce" il piano di tagli
- insiste infatti la Flai Cgil di Parma, che
assiste e tutela i dipendenti del gruppo ali-
mentare del capoluogo emiliano - la Ba-
rilla deve rispondere agli impegni assunti
e condivisi con il sindacato e i lavoratori

per mezzo dell'accordo 2003; deve chiari-
re il ruolo industriale nel nostro paese e
presentare il piano di consolidamento e
sviluppo; deve anche rendere trasparente
- insiste il comunicato sindacale - il rap-
porto finanza/industria soprattutto in que-
sta fase e alla luce di quanto sta accaden-
do».
La posizione del sindacato è molto chiara
e resa esplicita senza giri di parole: «Con-
sideriamo questo gruppo un valore per
l'agroalimentare italiano - sottolinea la
Flai Cgil parmense - ed abbiamo la pre-
sunzione di avere voce in capitolo sul fu-
turo di questa azienda anche per i sacrifici
che i lavoratori hanno fatto negli ultimi
dieci anni. Non ci interessa, come a qual-
cun altro, il confronto fine a se stesso -

prosegue il comunicato sindacale - abbia-
mo assunto un impegno e ricevuto un
mandato con e dai lavoratori che non pos-
siamo disattendere».
Quindi la conclusione di un ragionamen-
to che al tempo stesso esprime grande pre-
occupazione e preannuncia battaglia in
caso di una prosecuzione del gioco delle
tre carte da parte imprenditoriale: «Riba-
diamo che, se non verranno segnali da
parte della Barilla - insiste la segreteria
del sindacato agroalimentare di Parma -
di disponibilità a riprendere il confronto
su quanto condiviso con l'accordo di
gruppo, considerando Matera una risorsa,
nelle prossime settimane verranno decise
iniziative di lotta conseguenti». Più chiari
di così.

Barilla, il sindacato dice no
ai licenziamenti mascherati
Con la cessione del Mulino di Termoli i vecchi
dipendenti sono diventati nuovi esuberi di Casillo

Venerdì il voto
sulla proposta di
concordato elaborata
dal commissario
straordinario

La nuova società ha
un fatturato di circa
quattro miliardi
e dà lavoro a quasi
17mila persone

Un’autobotte presso lo stabilimento Parmalat di Collecchio Foto Ansa

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Giampiero Rossi / Milano

Il grande crac di Collecchio
Un buco da 14,3 miliardi
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